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La chiesa armena, ha una sua particolarità che è legata al suo popolo. L'origine di tale singolarità può essere ricercata nel travagliato cammino storico che il popolo armeno ha dovuto compiere durante i millenni della sua storia.

Essendo di stirpe indoeuropea, il popolo armeno ne ha conservato la struttura intellettuale e lo stesso modo di ragionamento, differente dalla maniera semitica del ragionare; troviamo la conferma di questa mia asserzione nella struttura stessa della lingua. La posizione geografica dell'Armenia ne fa dell'armeno un popolo d'oriente, ma l'armeno è un occidentale orientalizzato.

Il popolo armeno si è costituito come nazione tremila anni fa, in una regione orientale dell'Asia Minore chiamata Armenia secondo la sua denominazione occidentale, ma «Hayasdan» nella sua versione armena. Data la configurazione geografica dell'Armenia, il popolo armeno ha subìto anche beneficiato durante la sua storia millenaria, dalla sua posizione, faccendone il punto d'incontro tra l'occidente e l'oriente. Il Regno dell'Armenia è stato un passaggio di popoli dalle culture varie; citiamo tra i molti, i macedoni, i romani, i parti, i persiani, le popolazioni del Caucaso, gli arabi, i tartari, i mongoli, i turchi Selgiucidi, i turchi ottomani, ecc. Sappiamo che raramente l'Armenia a conosciuto un periodo di tranquillità senza guerre e invasioni. Nonostante tutto, l'armeno è rimasto sulle sue terre, conservando la sua armenità e la sua religione, grazie a un elemento che considero essenziale nella formazione di un popolo: la sua identità culturale. Quest'identità culturale, il popolo armeno s'è la forgiata con il suo carattere, la sua tenacità e specialmente con la sua apertura verso la cultura stessa, e con il suo spirito di selezione e di assimilazione rapida. Da ognuno dei popoli che sono passati attraverso le sue terre, ne ha conservato gli elementi culturali adatti alle sue proprie esigenze; questo fenomeno è per me l'armenizazione della cultura. È inutile menzionare qui tutti gli esempi d'armonizzazione, ma la più evidente ed importante è la fondazione e l'organizzazione stessa della Chiesa Armena da San Gregorio l'Illuminatore e appena cent'anni dopo l'accettazione ufficiale della religione cristiana, la creazione dell'alfabeto armeno, per renderla accessibile e diffonderla nei meandri delle montagne armene, dove i montanari e contadini armeni vivevano ancorati alle loro tradizioni ancestrali e pagane, conoscendo solo la loro lingua e cultura. Per questo motivo la religione cristiana è parte integrante dell'identità di un armeno, e la Chiesa Armena, con la sua ricchezza liturgica e rituale, è l'espressione di quest'identità culturale armena.

 

Dal VI-V secolo prima di Cristo, la terra dell'Armenia fu invasa da orde barbariche provenienti dall'Europa settentrionale che distrussero il Regno di Urartu creando un nuovo regno di nome Armenia, dal nome delle tribù barbare nordiche che si chiamavano Arman o Armen. Questo nuovo popolo portò con se la sua forza bellica, le sue leggende, ma fu vinta dalla cultura del popolo residente assimilandosi ad esso. Nel Regno dell'Armenia, le religioni prima del cristianesimo erano molto varie a secondo delle varie etnie esistenti sul territorio. Persisteva ancora la religione politeista antichissima del popolo dell'Ararat, componente del Regno di Urartu; gli Arman importarono le loro divinità nordiche tra i quali un eroe divinizzato Vahakn di cui è rimasto una poesia arcaica tramandata dai cantautori di Golbn, chiamati Gousan: ecco il frammento menzionato da un grande storico armeno del V secolo, Movses Khorenatzi:


«Partoriva il cielo e la terra;


partoriva anche il mare purpureo;


il parto dal mare generava la cannuccia rossa;


al collo della canna usciva del fumo,

dal collo della canna usciva la fiamma,


e nella fiamma correva un adolescente;


egli aveva cappelli di fuoco e la barba di fiamma


e gli occhi erano dei soli»

Devo anche aggiungere alle religioni antiche, quelle dei greci, dei romani e specialmente dei persiani i quali avevano la religione del masdeismo, del bene e del male e del fuoco.

 

Le origini della religione cristiana in Armenia sono assai vetuste; e la tradizione le fa risalire agli apostoli Taddeo e Bartolomeo.

La critica moderna ha potuto avvisare tracce di predicazione cristiana già dalla seconda metà del II secolo. La storiografia armena moderna, interpretando i dati storici tradizionali, ha collocato la conversione del Regno, avvenuta sotto Trdat (Tiridate) III, nel 301. Questa data, seppure dibattuta tra gli specialisti, è la data ufficialmente accolta dalla Chiesa Armena per le celebrazioni giubilare del XVII centenario dell'evento. In ogni caso - anche nell'ipotesi della datazione infima al 314, proposta da alcuni critici -, alla Nazione armena spetta l'onore di essere stato il primo Regno cristiano al monda con un anticipo di parecchi decenni sull'accettazione del Cristianesimo, decisa da Teodosio il Grande, nel 380 come religione dell'Impero romano.

Il cristianesimo penetrò in Armenia secondo due direttive concomitanti, dal sud, da Antiochia, e da ovest, dalla Cappadocia ed in particolare da Cesarea di Cappadocia, -da dove proveniva pure l'Apostolo del Regno, Gregorio l'Illuminatore. Recenti studi hanno svelato inoltre fortissimi influssi gerosolimitani nella primeva liturgia armena, le cui impronte non furono offuscate nel corso dei secoli. E' infatti una caratteristica dominante del rito armeno quella di mantenere da una parte tratti assai arcaici e dall'altra di introdurre innovazioni di notevole rilievo, senza che queste ultime siano oscurate dalle prime.

La fondazione e l'organizzazione della Chiesa armena è dunque strettamente collegata all'ufficializzazione della religione cristiana in Armenia, per merito di S. Gregorio l'Illuminatore. cresciuto a Cesarea di Cappadocia.

Qui, vorrei dare qualche cenni storici sulla vicenda della cristianizzazione ufficiale del Regno dell'Armenia.

San Gregorio l'illuminatore era d'origine parta, dalla Persia, e suo padre il principe Anak, fu colui che durante una partita di caccia, in un agguato, uccise il re d'Armenia Khosrov I, d'origine parta anche lui, dalla dinastia degli Arsacidi e padre del Re Trdat III. Anak fu ucciso, e suo figlio Gregorio fu salvato dalle nutrici che lo allevarono e la portarono in Cesarea, dove fu battezzato ed educato nella religione cristiana. Trdat, il figlio del re d'Armenia ucciso, pure lui e sua sorella Khosrovitdukht, furono salvati dalle mani del Re della Persia, da un principe Mamikonian, che li portò in territorio romano, dove furono educati nella cultura greca e romana. Quando venne il momento, Trdat, aiutato dai romani, riprese il suo trono d'Armenia dalle mani dei persiani sassanidi. Dopo le vittorie, il nuovo Re d'Armenia, Trdat, organizzò grandi feste ed oblazioni alla dea Anahit ed in quella occasione seppe che il suo aiuto di campo Gregorio era cristiano e in più, figlio del assassino di suo padre. Arrabbiato gli fece subire molti supplizi (secondo la tradizione 15) e lo fece gettare in un fosso profondo, chiamato in armeno "Khor virap", da dove, 14 anni più tardi fu fatto uscire per guarire il Re Trdat da una grave malattia. E così ha inizio la storia della conversione del Re al cristianesimo e della proclamazione della religione cristiana, religione del Regno d'Armenia, avvenuto secondo la tradizione, nel 301 A.D., anche data del battesimo del Re e del reame armeno da parte di San Gregorio l'Illuminatore che fu anche l'organizzatore della chiesa armena. Come ho già accennato prima, il cristianesimo in Armenia esisteva dai tempi apostolici, ma con l'avvento ufficiale del cristianesimo, la religione cristiana in forma ufficiale entrava anche nella struttura statale. Prima del cristianesimo, esisteva una struttura religiosa con sacerdoti pagani e i loro capo sacerdote che aveva poteri non solo religiosi ma anche politici; così il Re Trdat trasferì tutti i beni materiali dei sacerdoti pagani, ai nuovi sacerdoti cristiani, a capo dei quali aveva messo San Gregorio l'Illuminatore, con il titolo di Catolicos di tutti gli armeni. Naturalmente questo trasferimento di poteri e di beni non fu senza spargimento di sangue. Dinastie intere di sacerdoti pagani si ribellarono e furono trucidati dall'armata del Re; i templi pagani furono distrutti, e al loro posto furono costruite chiese cristiane. Così iniziò l'insediamento della Chiesa Armena.

Qui vorrei fare una osservazione importante per me: all'inizio del IV secolo (301) la chiesa cristiana era ancora di tradizione apostolica; cioè legata al potere ecclesiastico delle sedi apostoliche, e la supremazia di Roma non era ancore concentrica, e l'unione della chiesa si faceva attraverso i discendenti degli apostoli, i vescovi delle sedi apostoliche, come Gerusalemme, Alessandria, Antiochia, Efeso, e Cesarea di Cappadocia, da cui dipendeva l'organizzatore della chiesa armena San Gregorio l'Illuminatore. Perciò la Chiesa armena non era legata direttamente a Roma, ma da Cesarea di Cappadocia, e dopo l'annessione di questa sede a quella di Bisanzio, che si è proclamata la seconda Roma nel Concilio di Calcedonia, nel 451, la Chiesa Armena, unitamente alla Chiesa di Alessandria (Copta) e di Antiochia, si è considerata indipendente ed autocefala. Dico sempre che la Chiesa Armena non era unita alla chiesa di Roma giuridicamente e quando non c'è unione, non c'è neanche separazione. La negazione del Concilio di Calcedonia da parte della Chiesa Armena, è une conseguenza della eliminazione della Sede Apostolica di Cesarea di Cappadocia, e non questione di fede o di dottrina. Così la Chiesa Armena pur essendo autocefala è sempre rimasta fedele alla fede e alla dottrina della Chiesa universale e ha potuto dare dei Santi alla Chiesa di Cristo.

Possiamo trovare l'espressione della fede cristiana, nel -rito e nella liturgia stessa della Chiesa Armena, che ha dato vita alla spiritualità armena durante i secoli. Il popolo armeno si è abbeverato alla sorgente della vita cristiana: la sacra scrittura, i commentari dei padri della Chiesa e la tradizione della chiesa.

Nella formazione di questa tradizione ecclesiale e cristiana del popolo armeno, ha contributo non solo San Gregorio l'Illuminatore ma anche i suoi seguaci; sacerdoti e monaci che portarono in Armenia il rito di Cesarea che, a sua volta, derivava da quello d'Antiochia, da cui erano partiti i primi missionari della stessa Chiesa. Grande era poi l'affinità tra i riti antiocheno e gerosolimitano, il quale era pure tenuto in gran considerazione dagli armeni. Col rito di Cappadocia fu adottata pure la lingua greca nel culto divino, per mancanza dell'alfabeto armeno. La Persia, antagonista di Bisanzio, nel breve periodo della sua invasione in Armenia (368-369), cercò di sostituire alla greca la lingua dei siri, suoi fedeli sudditi, sostenendo 1a sua conservazione anche dopo la divisione dell'Armenia nel 387. L'inefficacia di quelle incomprensibile lingue per i fedeli armeni e per il profitto spirituale del suo popolo, suggerì al Katolikos di allora, il capo della Chiesa Armena, San Sahak (Isacco), di trovare una soluzione al problema della diffusione del cristianesimo stesso e della liturgia e della sua comprensibilità presso il popolo armeno, ancora legato ed ancorato alle tradizioni sue atavico pagane; questa soluzione consisteva nel dare ai suoi fedeli nella sua propria lingua il fondamento del cristianesimo: la sacra scrittura e la tradizione della Chiesa negli scritti dei Padri della Chiesa. Così nacque la necessità di una scrittura propria.

La situazione cambiò grazie al saggio intuito di un giovane ieromonaco, il santo vardapet Mesrop Mashtots il quale, sostenuto dal santo e lungimirante catholicos Sahak e dal sovrano Uramshapuh, portò a compimento l'idea di un alfabeto proprio per la lingua armena, dando inizio a quel processo formativo che doterà il rito armeno dei propri connotati specifici e di una ricca fioritura di letteratura religiosa ed ecclesiale di traduzione e in lingua. Mesrop è considerato dalla tradizione armena il prototipo dei vardapet (`maestro'), figura giuridica particolare nella Chiesa armena sino ad oggi, composta dal clero celibatario. I vardapet erano effettivamente i maestri e i teologi ufficiali, un tempo autorevolissimi. Secondo la tradizione, risalirebbe a Mesrop, per una trasmissione ininterrotta, l'investitura del grado, simboleggiato dal baculum magisteriale (gawazan vardapetakan) che è consegnato ancor oggi con uno speciale rito liturgico.

All'inizio furono i dotti e conoscitori delle lingue greche e siriache a provare e impararne le forme e il significato per realizzare la seconda fase del progetto del Kat'olikos: la traduzione dei testi sacri e liturgici. In breve tempo, con un duro lavoro di gruppo, furono tradotte nella lingua letteraria dei popolo armeno, una quantità di opere sacre e non. L'alfabeto fu insegnato nei monasteri e centri scolastici dell'Armenia. La diffusione della parola di Dio era così assicurata per sempre.

Gli storici sostengono che il libro dei salmì fu tradotto oralmente in lingua armena molto prima della nascita dell'alfabeto armeno: Esisteva una categoria di traduttori o meglio dì interpreti chiamati 'Targmanic" che dovevano tradurre ai fedeli direttamente in chiesa il contenuto dei testi cantati in greco o in siriaco. Essi dovevano inoltre fare in modo che sia le preghiere sia i salmi fossero imparati a memoria dall'assemblea, nella propria lingua madre. Questi traduttori ufficiali provenivano anche dalla tradizione siriaca Il grande biblista P. Stanislas Lyonnais mi faceva notare che nella traduzione dei testi sacri del lezionario armeno, si trovano tracce di traduzioni dal siriaco che non corrispondono ai testi ufficiali della bibbia armena.

 

Dal momento della conversione del Regno, i-1 destino dell'Armenia e dei popolo armeno fu inscindibilmente segnato da quell'opzione storica. Non appena trascorso un secolo e mezzo, nel 451, la Chiesa armena affronterà il suo primo battesimo di sangue comunitario, noto come il "martirio dei Vardanankh", guidata dalla convinzione saldamente confessata ed espressamente dichiarata: "Chi credeva che il cristianesimo fosse per noi come un abito, ora saprà che non potrà togliercelo come il colore della nostra pelle" (Eghishe [Eliseo], Storia della guerra di Vardan e degli Armeno, cap. V). Tale convinzione suggellerà per i secoli successivi l'animo e la cultura del popolo armeno e inciderà nella maniera più emblematica nell'olocausto dell'inizio del Novecento. Infatti, pur essendo gli ideatori del progetto di sterminio motivati soprattutto da fattori di ordine diverso da quello religioso, fu quest'ultimo in ogni caso a prestare, alla resa dei fatti, il criterio di discriminazione effettiva nella decisione tra vita e morte: si sono potuti salvare quanti accettarono di abiurare la fede cristiana.
 

